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      raccontati nella loro interezza




      come una cronaca,




      con citazione delle frasi più significative




      di ogni capitolo




      e con brevi commenti




      per capire i passi più problematici.


    




  




  

    

       


    




    

      PRESENTAZIONE


    




    

       




      E’ noto quanto la Bibbia sia poco letta. Si può dire che la sua “non conoscenza” sia oggi il vero scandalo culturale del mondo cattolico, soprattutto in Italia; scandalo anche per le menti laiche più aperte, come Umberto Eco († 2016), che insieme ad altri auspicava lo studio di questo testo nella scuola pubblica.


    




    

      I motivi della poca familiarità degli italiani con il “Libro dei libri” sono, d’altra parte, ben noti.


    




    

      E’ opinione comune che la responsabilità maggiore sia da attribuire alla gerarchia della Chiesa stessa che, nei secoli passati, non si fidava di mettere in mano ai fedeli la Bibbia integrale, per paura che prendesse piede una sua interpretazione normativa privata, come si era verificato nei paesi protestanti.




      Con l’evento del Concilio Vaticano II, la sensibilità della Chiesa nei riguardi della diffusione della Bibbia è però radicalmente cambiata, portando a compimento le forti istanze per un ritorno alla Parola di Dio iniziate a sentirsi già un secolo prima.




      Oggi la conoscenza della Sacra Scrittura è promossa in tutte le forme, ma il danno provocato dai precedenti secoli è rimasto, e rimarrà ancora a lungo.




      Quasi tutti i fedeli lamentano - e questo è il secondo motivo - che la Bibbia, con i suoi 73 libri, sia troppo ampia e non si ha quindi il coraggio neanche di aprirla. In effetti, i libri non sono pochi, anche se la loro lunghezza media è notevolmente inferiore a quella di qualsiasi romanzo in circolazione.




      Il terzo motivo - il più serio - è che le Sacre Scritture, soprattutto i 46 libri dell’Antico (o Primo) Testamento, sono difficili da capire, perché la loro formazione abbraccia un arco di tempo che si estende dal decimo secolo a.C. circa, fino al primo secolo a.C.




      La Bibbia è difficile anche perché non presenta uno stile omogeneo. Infatti, lungo i secoli, i suoi redattori sono stati molti, e molteplici i generi letterari impiegati, come anche sono varie le Tradizioni confluite in essa.




      Vi si trovano inoltre citati, nell’intero arco delle Sacre Scritture, una gran quantità di nomi ed elenchi genealogici difficili da memorizzare; vi sono spesso ripetizioni di concetti e di racconti, contraddizioni, descrizioni di atrocità passate per volontà di Dio, ecc.




      Per tutto questo, l’impressione generale diffusa tra i fedeli è che il contenuto della Bibbia sia molto complesso e difficile da penetrare nei suoi significati profondi.




      Aprirla, però, è un po’ come frugare nello scatolone dove si tengono, sparse e in disordine, tutte le foto della propria storia famigliare: all’inizio prevale un po’ un senso di confusione, ma poi, prendendo in mano le foto una a una, gradatamente ci si ritrova, e con lo spirito si entra in contatto con la memoria di chi ci ha preceduto.




      Le difficoltà sopra elencate sono incontestabili, e tuttavia è assolutamente necessario che i fedeli ritornino alla familiarità con le Sacre Scritture, perché è su di esse - oltre che sulla Tradizione viva della Chiesa - che è fondata tutta la spiritualità cristiana.




      Ma una buona conoscenza della Bibbia è importante anche per chi credente non è, perché essa è il grande Codice della civiltà dell’Occidente.




      La segreta speranza dell’autore è che il presente lavoro invogli il lettore più esigente, o semplicemente più curioso, a leggere poi le Sacre Scritture nella loro interezza, per assaporarne tutta la bellezza letteraria e, soprattutto, per scoprirne l’infinita ricchezza di stimoli per lo spirito.




      A questo proposito, suggeriamo la lettura della “Nuova versione della Bibbia dai testi antichi”, curata da Edizioni San Paolo, per la grande ricchezza di spiegazioni accessibili sia al lettore medio come anche alla persona di più ampia cultura.


    




  




  

    

       


    




    

      BREVE NOTA GENERALE




      SULLA BIBBIA


    




    

       




      “La Bibbia”, parola che in greco significa “I Libri”, comprende “Antico (o Primo) Testamento”, con 46 testi, e “Nuovo Testamento”, con altri 27, per un totale di 73 libri.




      Il termine “Testamento”, a sua volta, va inteso nel significato di “alleanza”, Alleanza tra Dio e l’uomo.




      Per Ebrei e Cristiani, le Sacre Scritture sono il racconto del particolare “interesse”, o amore, di Dio per l’uomo; un amore fuori dagli schemi umani, e che si dipana man mano nella Storia Sacra come un filo rosso che la tiene unita e le fornisce un senso profondo.




      Nei libri dell’Antico Testamento - gli unici presi in esame dal progetto “La Bibbia raccontata” - Israele è il popolo al quale Dio, con libera e misericordiosa iniziativa, ha offerto un patto di Alleanza, ma non per qualche suo particolare merito: i suoi peccati, infatti, come anche le sue virtù, sono lo specchio che riflette peccati e virtù dell’umanità intera.




      L’Alleanza segna la storia del popolo ebraico, perché attraverso tutte le sue vicissitudini storiche si snoda il misterioso Progetto divino volto a preparare la venuta del Messia Salvatore, promesso fin dalle prime pagine della Sacra Scrittura per la Salvezza dell’umanità.




      ----------------------------------




       




      N.B. - Il testo biblico originale di “MACCABEI.1”, che stiamo per presentare, è tratto dall’edizione “Nuovissima versione della Bibbia dai testi originali”, curata da Edizioni San Paolo e dal biblista Don Primo Gironi.


    




  




  

    

       


    




    

      NOTA INTRODUTTIVA




      a MACCABEI.1




       




      I 16 Libri storici dell’Antico (o Primo) Testamento, cui appartengono anche i due libri dei “Maccabei”, non sono testi da considerare strettamente “storici”.




      Come afferma il noto biblista Card. Gianfranco Ravasi, essi devono essere visti, anche e soprattutto, come “simbolici, perché nell’evento evocato non si cerca la ricostruzione storiografica, ma il senso teologico, il significato salvifico”.




      In essi, infatti, il popolo d’Israele non appare come un autore che tesse da sé stesso la propria Storia, ma come un soggetto che è guidato da una Forza superiore: guidato dal Dio, cioè, che gli si è rivelato attraverso i Patriarchi, Mosè e i Profeti, per realizzare quel misterioso Progetto di Salvezza dell’uomo, promesso fin dalle prime pagine della Sacra Scrittura.




       




      La caduta della città di Gerusalemme nelle mani del re Nabucodonosor, nel 587 a.C., e le deportazioni a Babilonia della parte più significativa della popolazione del Regno di Giuda (raccontate nell’ultimo capitolo del “Secondo libro dei Re”) fanno riflettere le migliori menti religiose e culturali ebraiche sulla catastrofe avvenuta; catastrofe, alla quale si deve aggiungere anche quella della fine del Regno d’Israele per mano dell’Assiria, verificatasi poco più di 130 anni prima, nel 721 a.C., con la caduta della capitale Samaria e la quasi totale deportazione e dispersione degli Israeliti.




      Da questi due traumatici avvenimenti inizia, in terra babilonese, un movimento ebraico che s’interroga sulla propria Storia e si prefigge di risuscitare l’anima autentica del Popolo di Dio.




      E’ il cosiddetto “Movimento deuteronomista”, che prende il nome dal libro del “Deuteronomio”, composto dai tre grandi Discorsi di Mosè, tesi a “blindare” l’Alleanza che Yhwh aveva concluso sul monte Sinai con gli Ebrei liberati dalla schiavitù dell’Egitto.




      Questo movimento – che è politico, culturale e religioso allo stesso tempo – vuole a sua volta “blindare” la ricca e complessa Storia ebraica, presentandola nel suo aspetto di “un ideale realizzato”, per offrire alla popolazione ritornata in Giudea dall’esilio babilonese, e anche alle generazioni avvenire, una speranza nel futuro.




      E’ il tema specifico che si prefiggevano di trattare i due libri delle “Cronache” e quelli di “Esdra” e “Neemia”, testi che sono alla base di quel fenomeno culturale, religioso e sociale conosciuto con il nome di “Giudaismo”.




      Agli ultimi libri di “Tobia”, “Giuditta” ed “Ester” che abbiamo già esposto – libri annoverati tra quelli cosiddetti “storici”, ma che di storico hanno poco o niente – vengono ad aggiungersi ora i due libri dei Maccabei.




      Pur tenuti in grande conto dagli Ebrei, questi due libri, essendo scritti in greco, non sono stati inseriti nel loro Canone delle Scritture, che accoglie unicamente quelli scritti in ebraico. Anche le Chiese protestanti non li accolgono nel loro Canone.




      La Chiesa Cattolica e quella Ortodossa, invece, li considerano “ispirati” e li collocano tra i libri chiamati “deutero-canonici”, cioè accolti nel Canone dei libri ispirati in un secondo momento (dal greco “dèuteros”, “secondo” e “kanòn”, “canone, elenco”).




       




      I libri dei Maccabei trattano delle lotte capeggiate dalla famiglia degli Asmonei (cui appartengono Mattatia e i suoi figli) contro i re Seleucidi di Siria per ottenere la libertà religiosa e politica, in quanto questi re – iniziando da Antioco IV Epifane – volevano ellenizzare la Giudea, per annullare la secolare e radicata cultura religiosa ebraica.




       




      I due temi fondamentali che emergono con evidenza in Maccabei.1 sono:




      1) Un forte nazionalismo, volto a conquistare la libertà politica per salvaguardare la libertà religiosa e la cultura ebraica;




      2) l’idea che Dio guida la storia e interviene sempre per salvare il suo popolo, ma facendolo, almeno in questo libro, in modo “discreto”, cioè senza i miracoli e le azioni eclatanti che si trovano invece in altri libri dell’Antico Testamento.




       




      I soggetti-eroi del libro, che si contrappongono con estrema determinazione ai re Seleucidi di Siria, sono:




      * Mattatia, il capofamiglia, che inizia la rivolta nel 167 a.C.;




      * a lui succede il figlio Giuda, soprannominato “Maccabeo” (che significa “martello”), e che opera dal 166-160 a.C.;




      * alla sua morte, prende il comando il fratello Gionata, le cui gesta si svolgono dal 160 al 142 a.C.;




      * infine è la volta di Simone, che governa e combatte dal 142 al 134 a.C.;




      * alla sua morte, succede il figlio Giovanni, soprannominato Ircano (134-104 a.C.); ma, con la sua nomina, l’autore biblico fa terminare il Primo libro dei Maccabei, senza parlare delle gesta dei suoi trent’anni di governo.




       




      Scritto verso il 100 a.C., il libro risulta prezioso per le notizie che fornisce; ma, nel giudicarlo, si deve tener conto sia delle intenzioni dell’autore e sia del genere letterario, in quanto è scritto a imitazione delle antiche cronache d’Israele, e quindi i suoi dati sono da prendersi sempre con cautela.




      L’autore sacro vuole, sì, raccontare la storia del suo popolo, ma la racconta sempre sotto la visuale religiosa, guidata cioè dal misericordioso intervento divino.




      Dio, però, non viene mai nominato in questo libro. Secondo l’uso giudaico, al suo posto viene usato l’appellativo “Cielo” (“La vittoria in guerra non dipende dalla moltitudine delle forze, ma è dal Cielo che viene la forza”: cap. 3,19).




      Il libro Maccabei.1 può essere diviso in quattro parti:




       




      - MATTATIA, inizio della rivolta (capitoli 1-2)




      - GIUDA MACCABEO (capitoli 3-9,22)




      - GIONATA (capitoli 9,23-12)




      - SIMONE (capitoli 13-16)


    




  




  

    

       


    




    

      NOTA SUL “GIUDAISMO”




       




      Giudaismo è il nome dato alla corrente religiosa formatasi all’epoca di Esdra e Neemia, dopo il ritorno degli Ebrei dall’esilio babilonese (che si protrasse per quasi 50 anni, dal 587 a.C. al 538 a.C.).




      Il termine si spiega perché furono soprattutto gli Ebrei della Giudea a esserne i protagonisti. Il Giudaismo si estende lungo un ampio arco di tempo che va dal III secolo a.C. al II d.C., con diverse ramificazioni e importanti esponenti al suo interno.




      Anche l’epoca del Nuovo Testamento, dove opera Gesù e si formano i Vangeli, ha come sfondo la religiosità del Giudaismo.




      Esso si distingue dalla tradizione religiosa precedente, ancorata al Tempio e al Sacerdozio,




      1) per la centralità del culto e dello studio della Toràh (la Legge data da Dio al suo popolo),




      2) per la prevalenza della classe laica degli scribi sui sacerdoti (soprattutto dopo la distruzione del Tempio di Gerusalemme nel 70 d.C.),




      3) e per la diffusione delle sinagoghe.




      Gli scribi, o dottori della Legge, erano chiamati rabbini (“maestri”). Dal loro studio e dalle loro opere di interpretazione della Toràh ebbe inizio il Giudaismo rabbinico, detto anche talmudico, dalla monumentale opera del Talmùd (“insegnamento”), che raccoglie la loro produzione religiosa e letteraria.




      Il Giudaismo rabbinico comprende il periodo che va dalla distruzione del Tempio nel 70 d.C. fino alla conquista araba della Palestina (VII secolo d.C.).


    




  




  

    

       




      TABELLA STORICA COMPARATA


    




    

      dei Re di Siria e dei Fratelli Maccabei




       




       




      Re Seleucidi di Siria




      …………………………………………




      Antioco III il Grande,




      che governa dal 223 al 187 a.C.,




      ha due figli:




      …………………………………………




      Antioco, mandato in ostaggio a Roma,




      e Seleuco, che diventa re nel 187 a.C.




      col nome di Seleuco IV Filopàtore;




      ma egli, per ordine di Roma, è costretto




      a far rientrare in Siria il fratello Antioco




      e a mandare in ostaggio, a Roma,




      il proprio figlio Demetrio.




      …………………………………………




      Rientrato in Siria, e




      deceduto il fratello Seleuco IV Filopàtore,




      Antioco occupa il trono nel 175 a.C.




      col nome di Antioco IV Epifane,




      ledendo però il diritto di successione




      di Demetrio, figlio di Seleuco IV.




      …..........................Fratelli Maccabei




      ......... . . . . . Mattatia: 167-166 a.C.




      . . . .Giuda Maccabeo: 166-160 a.C.




      …………………………………………




      Antioco IV Epifane intraprende,




      nel 165 a.C., una spedizione in Persia,




      dove morirà; ma prima assicura il trono




      al proprio figlio Antioco di nove anni,




      affidandolo alle cure di Lisia.




      Morto il padre Antioco IV Epifane,




      il figlio sale al trono nel 164 a.C.




      col nome di Antioco V Eupatore,




      avendo sempre Lisia come tutore.




      …………………………………………




      Demetrio, figlio di Seleuco IV Filopàtore,




      fugge da Roma, e nel 161 a.C.




      viene proclamato re dall’esercito di Siria




      col nome di Demetrio I Sotere.




      …..........................Fratelli Maccabei




      ………………Gionata: 160-143 a.C.




      …………………………………………




      Il giovane re AntiocoV Eupatore




      e il tutore Lisia sono fatti assassinare




      da Demetrio I Sotere.




      …………………………………………




      Nel 150 a.C., Alessandro Balas o Epifane




      forse figlio di Antioco IV Epifane,




      contende il potere a Demetrio I Sotere,




      che muore in battaglia.




      ……………………...........…………….




      Nel 147 a.C., il figlio di Demetrio I Sotere




      rientra dall’isola di Creta per opporsi




      ad Alessandro Balas (o Epifane),




      e cingerà la corona nel 145 a.C.




      col nome di Demetrio II.




      I due re, sempre in guerra tra loro,




      regnano contemporaneamente




      in due parti diverse della Siria.




      …………………………………………




      Nel 145 a.C., Tolomeo VI, re dell’Egitto,




      decide d’intervenire nello scacchiere




      della Siria, sconfiggendo




      e uccidendo Alessandro Balas;




      ma per fatalità muore anche lui poco dopo.




      …………………………………………




      Nel 145 a.C., Demetrio II




      rimane unico re della Siria;




      ma crea un forte scontento sociale,




      perché licenzia l’esercito regolare




      per affidarsi a truppe mercenarie.




      …………………………………………




      Trifone, personaggio della corte di Siria,




      approfitta dello scontento




      delle truppe licenziate e riporta da Creta




      il figlio di Alessandro Balas,




      facendolo incoronare nel 144 a.C.




      col nome di Antioco VI Dioniso.




      …..........................Fratelli Maccabei




      ………………Simone: 143-134 a.C.




      Demetrio II e Antioco VI Dioniso,




      sempre combattendosi tra loro,




      regnano contemporaneamente




      in parti rispettivamente diverse della Siria.




      …………………………………………




      Nel 142 a.C., Trifone fa uccidere




      Demetrio II e inizia a regnare sulla Siria.




      …………………………………………




      Dopo aver sconfitto Trifone nel 138 a.C.,




      sale al trono di Siria




      il fratello di Demetrio II, col nome




      di Antioco VII Sidete (o Severgete).




      …..........................Fratelli Maccabei




      . . . .Giovanni Ircano: 134-104 a.C.


    




  




  

    

       


    




    

      MATTATIA




      inizio della rivolta




      [capitoli 1-2]




       


    




    

      Premessa storica: Alessandro Magno




       




      Il Primo libro dei Maccabei si apre presentandoci una breve nota storica su Alessandro Magno, figlio del re macedone Filippo.




      Dopo aver sconfitto nel 331 a.C. Dario III, sovrano della Persia e della Media, ed essersi spinto “fino alle estremità della terra” – in pratica, fino all’India – egli, cominciando dalla Grecia, “sottomise regioni, nazioni e prìncipi”, lasciando stupito il mondo per le sue sfolgoranti imprese.




      Con un’incisiva espressione, l’autore sacro ci riassume la vittoriosa parabola del grande condottiero, svoltasi nell’arco di appena dodici anni:




      Davanti a lui la terra tacque. Cap. 1




       




      Tuttavia, nonostante tanta gloria, lo scrittore sacro non rinunzia a denunciare con severità l’autocoscienza che il personaggio aveva di se stesso:




      ma il suo cuore montò in superbia. Cap. 1




       




      Con questa espressione il narratore biblico non intende dare un giudizio morale sul personaggio; infatti, non accenna per niente ai noti stravizi che la storia generalmente attribuisce ad Alessandro: per “superbia”, egli intende sottolineare il peccato di credersi alla stregua di una divinità, in contrasto, quindi, con l’Unicità di Yhwh, dogma assoluto del Giudaismo.




      Un “peccato”, quello di Alessandro Magno, che il redattore biblico non può passare sotto silenzio; e infatti lo ribadisce sottolineando le dimensioni del tutto umane del grande personaggio, come la malattia e la morte:




      Ma dopo tali imprese cadde ammalato




      e comprese che doveva morire. Cap. 1




       




      Tuttavia, il narratore ci offre un’immagine di grande avvedutezza politica del giovane conquistatore, dicendoci che, nell’imminenza della sua fine, egli prende la decisione di dividere l’impero tra i suoi generali, probabilmente immaginando che essi, dopo la sua morte, si sarebbero combattuti ferocemente per dividersi l’immenso impero.
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